
POLITICA INTERNA 

La manifestazione 
delle duecentomila 

Con i coordinamenti 
femminili Cgil Cisl Uil 
in piazza le tante culture 
e identità delle donne 

Francesca sul trattore 
apre un corteo 
dai mille suoni e colori 
Slogan, fantasia e ironia 

Una festa sulle note dì Carmen 
SI chiama Francesca, ha occhi chiari che spiccano 
sulla (accia abbronzata: guidando per le scoscese 
vie del centro di Roma un trattore Leopard 85 ha 
aperto sabato pomeriggio la strada al corteo delle 
lavoratrici indetto dai coordinamenti femminili 
Cgìl-Cisl-UII. Dietro la ragazza Francesca e II suo 
trattore, dirompente sagoma arancione riflessa 
dalle vetrine, un mare di donne: 200.000. 

MARIA SERENA PALIERI 

m ROMA. Alla viglila 
scommettevano, con qual
che Incertezza, «saremo 
contornila». Ora sono le 
17,30. Dal palco montato a 
piazza del Popolo, addob
bato con gli striscioni dei 
coordinamenti lemmlnlli e 
quello delle raccoglitrici di 
olive della piana di Gioia 
Tauro, un palco su cui sven
tola, dal Pinclo, il messag
gio delle femministe del 
Buon Pastore, qualcuna ur
la al microfono: «Siamo 
duecentomila!». E la prima 
notizia che viene da comu
nicare, su questo sabato po
meriggio, è semplicemente 
la sorpresa e la felicità per 
essere cosi tante delle don
ne che riempiono la piazza 
e di quelle sul palco, Maria 
Chiara Bisogni, Carla Passa-
lacqua, Annamaria Acone, 
responsabili del coordina
menti femminili del tre sin
dacati, pressate in una folla 
In cui si tengono voluta
mente sullo slondo I segre
tari Plzzinato, Marini e Ben
venuto. Balli Intorno all'o
belisco, sulle note del «Val
zer viennese» di Strauss che 
escono dagli altoparlanti, 
segni di «vittoria!», abbracci 
trascinanti, poco posati su 
quel palco. 

«Un lavoro per tutte, un 
lavoro diverso, una società 
senza violenza»: sono te tre 
parole d'ordine con cui le 
donne di tutta Italia si erano 
date appuntamento a Ro
ma. Ha risposto un cocktail 
di culture e di pensieri, di 
mestieri e di appartenenze 
politiche, d i e ha occupato 
per ore le strade da piazza 
Esedra a via Barberini, piaz
za di Spagna, il Babuino. 
Sicché si sono viste le anzia
ne napoletane lavoratrici 
del «sommerso» nelle mi

cro-Imprese di calzature ac
canto alle slndachesse to
scane, c'era la diciottenne 
di Ferrara col suo cartello 
«L'amore ci place, vogliamo 
farlo In pace» e quella pen
sionata dell'Emilia che scru
tava «Fluttuarla», rivista 
avanzata del femminismo 
milanese, vendutale nel 
corico. 

In piazza, tante e diverse 
come llnora non aera visto 
mai, per chiedere che cosa, 
esattamente? La responsa
bile Cgil, Bisogni, al micro
fono enuncia: «La nostra è 
una forza vitale, che vuole 
esprimersi nel lavoro, ma 
anche nella cura e negli al
letti, rideflnendo condizioni 
di vita diverse e migliori per 
tutti, uomini e donne». Pa
role d'ordine non «difensi
ve», allora, anzi, l'afferma
zione di una «cultura» che si 
vuole Imporre. Primo riven
dicare il diritto al lavoro per 
chi non ce l'ha: le disoccu
pate sono 1.700.000, lasso 
del 19% rispetto all '8* ma
schile, concentrate al Sud, 
fra le giovani, le scolarizza
te. E il diritto di tutela per 
l'esercito di lavoratrici che, 
braccianti, tessili, calzatu
riere, qui, come le ragazze 
di Qioia Tauro, racconta di 
paghe che non raggiungo
no il decoro delle venticm-
quemila lire al giorno. Sic
ché le richieste sono: piano 
d'occupazione femminile 
nel Sud, riforma del contrat
to di formazione lavoro, 
azioni positive a livello re
gionale, orientamento pro
fessionale, elevazione dei li
miti d'età nel concorsi pub
blici, impegno del ministero 
del Lavoro con un Comitato 
di parità per ora inesìstente. 
Ma poi quella seconda pa
rola d'ordine, «un lavoro di

verso», unita a quella «più 
servizi sociali». La responsa
bile Uil, Acone, illustra II 
«dispendioso, ansioso vo
lontarismo» cui è costretto 
chi «in quanto donna rap
presenta il servizio sociale 
per eccellenza, in famiglia, 
nella cura degli anziani, de
gli handicappati» e insieme 
«resta l'unica, vera titolare 
della maternità». Ed è da 
questa necessità di «ricom
porre la complessità della 
vita privata e del lavoro», 
ma anche dalla voglia di 
esportarlo come complessi
vo modello sociale, di coin
volgere anche gli uomini 
nel progetto Insomma, che 
nascono le richieste di ride
finizione degli orari di lavo
ro, flessibilità, miglioramen
to dei servizi. Una società 
senza violenza, per finire: 
semplice, spiega la sindaca
lista Cgil, «c'è un filo rosso 
che va dall'oppressione del 
vivere quotidiano al lavoro 

precario, alle torme più 
esplicite di violenza, come 
quella sessuale.» Gli interlo
cutori chi sono? Governo e 
Parlamento, innanzitutto. E 
poi proprio questo sindaca
to al quale la responsabile 
Cisl, Passalacqua, dice: «Ec
coci qua. A Cgil, Cisl e Uil le 
lavoratrici hanno tanto da 
chiedere, ma ancora di più, 
guardateci, hanno tanto da 
dare». 

Progetto ambizioso? 
Sembra che proprio la sua 
sfrontatezza attiri le donne 
che unite sfilano qui a Ro
ma. L'esercito delle adesio
ni comprende comuniste, 
democristiane, socialiste, 
verdi, repubblicane. Sfila ii 
grappo interparlamentare 
delle elette nelle liste del 
Pei. Sfilano associazioni: 
l'Udi accanto a Buon Pasto
re come ai padovano grup
po femminista «Alice». E 
poi, diviso per regioni, il fiu
me immenso del lavoro: 

compatte le emiliane, ma 
sono arrivate in 1.700 dal 
Veneto, zona bianca, a 
drappelli dalla Calabria le 
braccianti e te disoccupate 
di Lamezia Terme, dalla Si
cilia, dal Friuli «militarizza
to» coi cartelli «Zenske e 
mir», «Donne e pace», da 
Bolzano «Die Frauen aus 
Sudtirol gegen jede ge-
walt», cioè «Le donne del 
Sud Tiralo contro ogni vio
lenza». Le fabbriche: «Feni
cia» di Palermo, «Hatù» dì 
Bologna. Le categorie: le 
alimentariste della Flai ac
canto alle bancarie della Fi-
ba. E in più tanti pensionati, 
alcuni uomini, che testimo
niano la capacità d'aggre
gazione di parole d'ordine 
che, si ripete qui con orgo
glio, «hanno fruttato al sin
dacato la più grande prova 
degli ultimi anni». 

Hanno voluto festeggiar
si, queste partecipanti al 

Straconcorso 
Taglia e vinci 

A causa della impossibilità di pubblicare la 
scheda di partecipazione per lo sciopero di 
domenica 27/3/1988 questa settimana il 
concorso è sospeso e riprenderà 
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GRUPPO INTERPARLAMENTARE DONNE 
elette nelle liste del Pei 

corteo, con un'esplosione 
di fantasia e colori, con una 
voglia di raccontarsi anche 
con ironia. Lenzuoli im
mensi e tinteggiati come ar-, 
cobaleni con colombe pa
cifiche e scritte imperative 
da far leggere a chi scruta 
dall'alto delle finestre di 
questi palazzi scuri di via 
Due Macelli, vìa del Babui
no. Il cartello bianco con 
cui una dice: «Donna, sem
plicemente donna». 11 «di
vieto di discriminare», bian
co e rosso, che ciascuna 
porta attaccato al vestito, al 
bavero della giacca. I gon
faloni della regione e di una 
ventina di comuni delia To
scana, di Palermo e di Mon
za, inalberati da vigili e vigi
lesse, il folklore garbato e 
arcaico dei gruppi di danza

tori dì Vìbo Valentia, in con
fusa coabitazione con i cap
pelli da streghe neri e rossi 
e certe coccarde rosa inal
berate come straordinari, 
buffi copricapo dalle pado
vane arrivate in massa. La 
cronaca registra, oltre le im
pegnative parole d'ordine, 
un diffussa passione per tut
te le colonne sonore firma
te Arbore: si canta «Trabao 
meravigliao», «Se la vita è 
tutta qui..», «Ma la notte 
no...», e la notte, naturale, è 
quella in cui non c'è libertà 
di muoversi. Dall'inizio del 
corteo, e poi su piazza del 
Popolo, gli altoparlanti tra
smettono la colonna sono
ra scelta dalle organizzatri
ci: tutti i valzer di Strauss, 
Nannini, la voce roca di Piaf 
e, sfacciata la Carmen di Bi-
zet, sigaraia e seduttrice. 

«Orario a 35 ore 
lavorare meno 
fare più l'amore» 
»H ROMA. Lavorare tutte. 
Dare un senso al lavoro, orga
nizzare i suoi orari in sintonia 
con i tempi di vita, quelli della 
maternità, dell'amore, della 
sessualità, degli affetti, della 
crescita culturale. Per ricom
porre in un'unità ricca le due 
sfere, quella del lavoro e quel
la della cura di sé, degli altri, 
della casa, che gli uomini han
no voluto rigorosamente se
parate. «La nostra esperienza 
e centinaia di dati statìstici -
spiega Tina del Cordinamento 
Cgil di Bologna - ci dicono 
che te donne sono ancora le 
prime ad essere licenziate, le 
ultime a poter arrivare ai livelli 
alti delle carriere e natural
mente rappresentano la tetta 
più grande della disoccupa
zione. Una discriminazione 
assurda. Anche perché au
mentano competenze, cultu
ra, professionalità nell'altra 
metà del cielo». E in tante in
vocano interventi nazionali e 
locali per realizzare le pari op
portunità. «Ma non vogliamo 
lavorare come gli uomini. 
Questo tipo di parità non ci 
interessa più - continua Clau
dia dì Bologna - perché nega 
la nostra differenza, ci costrin
ge ad un'omologazione che 
impoverisce e fa star male». 
vedono un lavoro diverso. 
Che abbia senso, che sia qua
litativamente ricco, social

mente utile, rispettoso dei 
tempi di vita. Lo chiedono su
bito, superando ogni esitazio
ne sulla strategia dei due tem
pi, perché la rivoluzione dei 
contenuti, delle finalità e delle 
modalità del lavoro non è più 
procrastinabile. «Non lottia
mo solo per il salario - spiega 
Franca dei Coordinamento 
Cgil del Veneto - e per un au
mento quantitativo dei posti 
di lavora. I nostri obiettivi so
no più rivoluzionari perché 
chiamano in causa la qualità 
del lavoro e mettono al centro 
l'individuo, la sua vita. Una 
differenza notevole, sulla qua
le noi donne stiamo giocando 
una partita decisiva nel sinda
cato». E ripensare il lavoro e ì 
suoi tempi per le donne signi
fica anche ripensare tutta l'or
ganizzazione dei servizi per 
socializzare davvero il lavoro 
domestico, e lasciare alle 
donne il tempo per sé. Tempo 
liberato, finalmente. «Lavoria
mo, ci affanniamo a fare la 
spesa, a portare il bimbo dalla 
nonna perchì per tutte il nido 
non c'è, a pulire la casa. Arri
viamo a sera distrutte con un 
carico di ore lavorate enorme. 
Per questo - conclude Maria 
Rosaria dHla Cisl della Cam
pania - lo Stato deve darci più 
servizi, qualificati e rispon
denti alle esigenze delle don-
ne.. D R.R, 

«Le donne tessono 
la rete fitta 
della loro forza» 

ROSSELLA R.IKRT 

• i ROMA. Una marea. Me
talmeccaniche, tessili, impie
gate, insegnanti, precarie, sta
gionali, contadine, disoccu
pate, casalinghe, pensionate. 
Donne. Di tutte le generazio
ni, delle grandi città italiane e 
dei piccolissimi centri del 
Nord e del Sud. Un Intreccio 
ricchissimo di percorsi politi
ci, di esperienze di vita. Una 
rete unitaria di comunicazio
ne e proposte. Un evento poli
tico ed emozionale strardlna-
rio. «È un'unità sostanziale 
quella che ci ha portate In 
piazza in tante - ha detto Em
ma del Coordinamento fem
minile della Cisl di Roma - ci 
siamo ritrovate d'accordo sui 
principi, su grandi valori di 
fondo. Lavorare tutte Innanzi 
tutto e poi l'aspirazione ad 
una presenza nel mondo pro
duttivo che non annulli la no
stra differenza». Le donne 
sanno il valore dell'Integrità 
dell'esistenza, non vogliono 
più essere costrette a sceglie
re tra maternità ed af iermazìo-
ne professionale, o a subire la 
fatica della loro doppia pre
senza, sul posto di lavoro e In 
casa. Il peso di orari stressan
ti. che riducono la vita a una 
corsa affannosa dove perdere 
la dimensione di sé, degli af
fetti, del tempo «allungato», 
calmo, è un rischio sempre in 
agguato. «Anche sulla violen
za sessuale, sull'urgenza di 
una legge che finalmente con
sideri lo stupro un reato con
tro la persona, ci siamo ritro
vate tutte - commenta Tina 
del Coordinamento Cgil di 
Bologna - e come avremmo 
potuto alzare steccati tra di 
noi quando tutte, indistinta
mente, al. Nord come al Sud, 
in piccoli centri e nelle grandi 
metropoli, viviamo quotidia
namente la paura della violen
za!». Il filo unitario sì snoda 

per tutto II corteo, unisce 
esperienze diverse, culture fi
no a poco tempo la conside
rate inawiclnablll, estranee. Si 
arricchisce delle dilierenze di 
ciascuna, si fa forte della diffe
renza di tutte. «È una manife
stazione straordinaria - dice 
entusiasta, tutta d'un fiato Car
la Capponi, medaglia d'oro 
della Resistenza, comunista 
romana - per provare un'e
mozione cosi forte devo risali
re con la memoria a tanto 
tempo fa. Per ritrovare nel ri
cordi la stessa Imponenza nu
merica, la stessa partecipazio
ne massiccia. Ma per i conte
nuti, per l'identità politica di 
questo soggetto femminile 
collettivo, non ci sono davve
ro precedenti. La mia genera
zione è stata unificata dall'an
tifascismo, questa invece dal
la consapevolezza dei propri 
diritti, dalla grande Mima di 
sé. E che fonia collettiva si re
spira! Come potranno non te
nerne conto?». Ci sono tutte, 
tante femministe «storiche», 
entusiaste dell'essere immer
se fisicamente ed emotiva
mente nella forza delle don
ne. «E la manifestazione più 
vicina al femminismo - dico
no le donne dell'Udì La Goc
cia di Roma mentre dalla ter
razza del Pincio sventola lo 
striscione dei collettivi romani 
che rivendicano lutto il Buon 
Pastore alle donne; il discono 
e la cultura della differenza 
sessuale ha tatto fare a tutte 
un gran salto di qualità rispet
to alle battaglie pur importan
ti, per la parità del diritti». Se 
qualcuna nel corteo la cadere 
l'accento sulle difficoltà della 
costruzione dei rapporti unita
ri soprattutto nei piccoli cen
tri, la rete della relazione tra 
donne è tessuta. E un fatto o r 
mai «ingombrante», per il sin
dacato, per i partiti, per il «Pa
lazzo». 

«La notte ci piace 
vogliamo 
uscire in pace» 
»?»• ROMA. La notte ci piace 
vogliamo uscire in pace». Ri
suona per tutto il tragitto della 
manifestazione, cantato, rit
mato, urlato. Da tutte e in par
ticolare dalle tante ragazze ar
rivate da ogni parte d'Italia. 
Lo stupro di Maria Carla a due 
passi da Piazza Navona, ne) 
cuore della capitale, è l'ultimo 
drammatico episodio. Città e 
paesini ostili, dove la notte è 
off-limits per tutte, zona d'om
bra nella quale si cammina in 
fretta sperando di arrivare sal
ve a casa. «Sono dieci anni 
che aspettiamo la legge con
tro la violenza sessuale - dice 
Cristina di Padova - è arrivato 
davvero il momento di varar
la, e di considerare lo stupro 
un reato contro la persona, 
perseguibile per legge». An
che in famiglia, tra le quattro 
mura domestiche dove in no
me della tutela del «privato» 
troppo spesso restano impu
nite violenze allucinanti. «So
no davvero tante !e violenze 
in famìglia, gli stupri e anche 
le botte - racconta Eleonora 
dì Cosenza - e le donne sono 
lasciate sole, non hanno la 
forza di denunciarle». In tante 
non hanno dubbi: la famiglia 
non è sempre un'oasi serena, 
innocente, rassicurante. Anzi 

troppo spesso diventa un in
ferno per le donne e per i mi
nori. «Sono d'accordo con chi 
sostiene che anche la violenza 
sessuale in famiglia vada per 
seguita d'ufficio - afferma Lo
retta della Cisl dì Padova men
tre una sua amica annuisce si
cura - anche perché ovunque 
una donna venga violentata e 
da chiunque, subisce una vio
lenza che non ha attenuanti». 
Ma oltre alla legge, e agli slo
gan gridati verso il Parlamen
to per sollecitare l'approva
zione rapida delle norme con
tro la violenza sessuale, le 
donne chiamano in causa gli 
enti locali. «Comuni, Provin
ce, Regioni, devono fare la lo
ro parte per contrastare la cul
tura della violenza sessuale -
dice Tiziana di Bologna - an
che con interventi che posso
no sembrare minuti, e invece 
sono segnali grandi dì tutela 
dell'inviolabilità dei corpi del
le donne». Illuminare le strade 
più buie, aumentare le corse 
notturne dei trasporti pubbli
ci, creare servìzi di taxi a con
dizioni agevolate per la sicu
rezza delle donne. E ancora, 
assistenza legale gratuita per 
le donne violentate, centri dì 
pronto intervento contro le 
botte in famìglia. Vertente 
concrete. In tutta Italia. 
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